
ATTENTATORICOMUNI, quasi invisibili.

«A guardarli mentre parlano tra di loro nel-

l’entrata alla stazione si direbbero quattro

giovani che stanno preparandosi per anda-

re in gita. Sono vesti-

ti in maniera casual.

Ognuno col suo zai-

netto». Così li ha de-

scritti uno degli agenti di polizia
di Scotland Yard che ha potuto
vedere la scena ripresa dalle vi-
deocamere alla stazione di
King’s Cross la mattina del 7,
una settimana fa. Dopo la chiac-
chierata tra la gente, tranquilli e
sorridenti, i quattro si sono salu-
tati. Ognuno ha infilato un’entra-
ta diversa verso le scale mobili
che portano ai binari dei treni del
metrò le cui linee in questa sta-
zione di grande smistamento si
incrociano. Poi le tre esplosioni
simultanee sui treni in corsa ver-
so destinazioni ad est, sud,
ovest, quasi a voler disegnare
una croce, e un po’ più tardi quel-
la sull’autobus numero 30 a Ta-
vistock Square.
Chi erano questi quattro d’aspet-
to così perfettamente normale
che si erano organizzati per ucci-
dere dozzine di persone innocen-
ti di ogni nazionalità di ogni cre-
do, di ogni cultura? E perché
adesso polizia e governo dicono
che tra tutti i possibili scenari
che erano stati previsti quando si
parlava di attentato «inevitabi-
le» questo è il peggiore e il più
scioccante di tutti?
La risposta è che in quanto è suc-
cesso non ci sono né caverne, né
cammelli, immagini primitive o
sguardi demoniaci di uomini bar-
buti. Ci sono quattro cittadini in-
glesi che, per quanto se ne sa, la
settimana prima potevano anche
trovarsi ad Hyde Park ad ascolta-
re Madonna o i Pink Floyd du-
rante il concerto Live8. Lo sce-
nario «peggiore» sta nel loro or-
rendo ragionamento dentro un
quadro di cultura anglosassone.
Le famiglie dei quattro sono tut-
te di origine pachistana, ma loro
sono nati e cresciuti in Inghilter-
ra, tre di essi vicino a Leeds. An-
che il loro capo, la mente degli
attentati, sarebbe un inglese di
origine pachistana: secondo il
Times la polizia lo avrebbe già
identificato. L’uomo avrebbe po-
co più di 30 anni e sarebbe ripar-
tito dal Paese alla vigilia degli at-
tentati.
Hasib Hussain, quello che ha
fatto saltare l’autobus, aveva di-
ciannove anni. È stata sua madre
che la sera stessa delle esplosio-
ni, non vedendo tornare il figlio
che era partito dicendo che si sa-
rebbe incontrato con amici, ha
chiamato la polizia dando il suo
nome come disperso. Ha fatto
anche i nomi degli amici che do-
veva incontrare. Questa è stata la
telefonata che fin dal primo gior-
no ha dato alla polizia tutti gli in-
dizi cruciali alle indagini. Ades-

so si può dire che sia le esortazio-
ni di Tony Blair in parlamento
che quelle della polizia, tutte in-
tese a smorzare potenziali senti-
menti antiislamici, sono state fat-
te quando segretamente già si sa-
peva chi erano gli attentatori. Un
vicino di casa che conosceva il
ragazzo ha detto: «Era un te-
en-ager come tutti gli altri». Un
suo amico di college ha aggiun-
to: «Sono scioccato. Non è un
terrorista straniero. È uno che io
ho conosciuto fin da bambino».
L’altro attentatore, Shehzad
Tanweer aveva ventidue anni,
anche lui di Leeds. Viveva con i
genitori, piccoli commercianti
con un fish and chip shop, insie-
me a suo fratello di diciassette
anni e due sorelle più piccole.
«Non posso credere che fosse un
fanatico religioso» ha detto il
suo amico Neil Kay, «lo cono-
sco da quando aveva due anni, lo
chiamavamo kaki». Un altro suo
amico, Mohammad Answar, ha
dichiarato: «Andava matto per
lo sport, gli piacevano le macchi-
ne, faceva parte della squadra di
cricket ed è stato visto giocare la
sera prima di partire per Londra.
Allo stesso tempo era molto reli-
gioso. Pare che abbia visitato
l’Afganistan e il Pakistan. Delle
volte si alzava alle quattro del
mattino per pregare».
Il terzo attentatore è Moham-
med Sadique Khan, di Drew-
sbury, vicino a Leeds, i cui docu-
menti sono stati trovati tra le la-
miere di uno dei treni colpiti. Ha
frequentato l’università della cit-
tà. È proprio qui che ha incontra-
to la sua futura moglie, lei pure
laureata, che ha sposato due anni
fa e dalla quale ha avuto un bam-
bino, oggi di nove mesi. L’iden-
tità del quarto uomo non è ancor
confermata. Si tratterebbe di
Eliaz Fiaz. La polizia si è ora
messa alla ricerca di un quinto
uomo. Nella serata di ieri mas-
siccia operazione di polizia ad
Aylesbury, una cittadina a 60
chilometri a nord-ovest di Lon-
dra, ma non ci sono stati arresti.

Mohammed HasirMir EliazShehzad

ROMA Il seme del fondamentalismo ha
saputoattecchire anche tra i musulmani
della «civile e tollerante Inghilterra»: è la
riflessione che fa L'Osservatore Roma-
no a commento della scoperta che han-
no nazionalità inglese i terroristi kamika-
ze che hanno portato a compimento gli

attentati di Londra. «Kamikaze in azione
in Europa. Giovedì 7 luglio a Londra
-scrive il giornale- per la prima volta nel-
la storia del continente, un attacco terro-
ristico è stato perpetrato da un gruppo
di attentatori suicidi. È una conclusione,
quella a cui sono giunti gli inquirenti bri-
tannici, che non fa che aumentare le pre-
occupazioni già presenti, proprio per la
difficoltà nel prevenire questo tipo di at-
tacchi». Ma dalle indagini emerge «un'al-
tra e più inquietante verità: i quattro ka-

mikaze di Londra erano tutti di nazionali-
tà britannica. Giovani musulmani nati e
cresciuti non in Medio Oriente o in Iraq,
realtà percorse da tensioni e violenze,
ma nella civile e tollerante Inghilterra. Il
seme del fondamentalismo ha saputo
attecchire tra di loro. Il fanatismo ha fat-
to di quattro giovani, dalla vita apparen-
temente normale, quattro barbari assas-
sini, figli di una 'cultura dell'odiò assimi-
lata non in un campo profughi, ma nei
«tranquilli» sobborghi inglesi.

MohammedSadique Khan,
30anni,di Dewsbury,una
cittàa14 kmda Leeds è
l’uomosospettato diessere il
responsabiledell'attentato
allastazionediEdgware
Road.Sposatocon una
compagnadicorso
dell'università,maestro
elementare,padre di un
bambinodi 9mesi, riservato
madisponibile. Khane sua
mogliesi eranoconosciuti ai
tempidell'Università,
entrambistudenti a Leeds.
Dueanni fa si eranosposati.
Unamore clandestino,
rimastosegreto finoalla
mortedelpadre della futura
sposa. «Lasua famigliaè
meno tradizionalista della
nostra -dice unparente della
moglie-, lui nonha la barba né
indossa il cappello. Ma siè
sempredimostrato unbravo
ragazzo».

Avevaquasi 19 anni, aveva
lasciato lascuola menodi
dueanni fa eda alloraera
diventatomolto religioso. È
HasibMir Hussain, è lui
quelloche igiornali britannici
chiamano«l'attentatore
teenager», il piùgiovane dei
quattro,quelloche il 7 luglio
si è fatto esplodere
sull'autobusnumero30.
QuelladiHasibera unavita
apparentementeugualea
quelladi tanti altri
adolescentidiprovincia: nato
ecresciutoa Leedsda una
famigliapachistana, viveva in
unquartieredi periferia
chiamatoHolbeckcon i
genitori e i tre fratelli. Hasib
eraandatopersei mesi in
Afghanistane inPakistan
qualche tempofa, dovesi
temepossaaver frequentato
uncampo diaddestramento
dialQaeda.

BRUXELLES A una settimana dalle
stragidi Londra,oggi l’Unione europea
si ferma in segno di lutto per le vittime.
In tutti i Paesidell’Ue alle 13 si terranno
due minuti di silenzio in commemora-
zione delle vittime degli attacchi di Lon-
dra. A deciderlo sono stati i ministri

dell'Interno dei Venticinque nel corso
del Consiglio straordinario a Bruxelles
sul terrorismo che si è tenuto ieri. «Il
Consiglio - si legge nel documento -
condanna gli attacchi terroristici di
Londra. Invia le sue profondo condo-
glianze alle vittime e alle loro famiglie,
in onore delle quali si terranno due mi-
nuti di silenzio in tutta l'Unione Euro-
pea giovedì 14 luglio alle 12 ora di Lon-
dra (le 13 in Italia n.d.r.)». Il Consiglio«è
unito nella solidarietà come ha fatto do-

po gli attacchi di Madrid lo scorso an-
no, ed è assolutamente determinato
che i terroristi non avrannosuccesso».
E anche i leader cristiani e musulmani
britannici hanno chiesto, ieri, in un
messaggio congiunto alle loro rispetti-
ve comunità di fede di tutta l'Inghilter-
ra, di riunirsi pubblicamente insieme
per osservare due minuti di silenzio a
mezzogiorno, esattamente una setti-
mana dopo gli attacchi terroristici di
Londra.

L’identità delquarto attentatore
suicidaè ancoraavvolta nel
mistero, leautorità non hanno
finora fornito troppe
informazioni.Di lui si conosce
solo il nome, l'etàe la
provenienza. Il nomenon è stato
ancoraconfermato dallapolizia:
secondodiversi giornali si
tratterebbedi EliazFiaz,
conosciutoanchecome
Jacksey,che ha30 anni edè
anche lui è di Leedscomegli altri
attentatori. È lui cheavrebbe
fattoesplodere labomba tra
King'sCross eRussell Square.
Lacasaa StratfordStreet che la
poliziahasigillato non
appartiene aEliaz, maai suoi
genitoriMohammed eAmida
Fiaz.La coppianon vive più lì da
tempo,ma l'abitazione era
spesso frequentata dai loro due
figli,Naveede Eliaz.Un vicino di
casadice cheEliaz andava lì
almenouna volta ognidue mesi.

Ventidueanni anni, con la
passioneper il cricket,
insospettabile studente
universitario di scienze
motorie, figlio diun
commerciante.È questo
l’identikit diShehzad Tanweer,
uno deipresunti responsabili
delle stragi tra le stazioni del
metròdiLiverpool Street edi
Aldgate.Suo padre
Mohammed, 56 annioriginario
delPakistan, è arrivato30 anni
inGranBretagna, dove ha
apertoun negozio di
alimentari.Shehzad viveva
con i genitori, il fratello Rizwan ,
17anni, edue sorelle più
giovani, a Leedspoco distante
dalnegozio del padre, dove lo
stessogiovane lavorava
part-time.Chi lo conosce
stentaa credere che lo
studente dellaLeeds
Metropolitanpossa essere il
responsabile dellastrage.

Londra scopre i kamikaze cresciuti in casa
Nati a Leeds, i quattro erano giovani ben integrati. Il più piccolo aveva 19 anni

Un altro giocava nella squadra di cricket. Il Times: identificato l’organizzatore delle stragi

OGGI

«Figli dell’odio
in un Paese civile»

Oggi nei Paesi Ue
2 minuti di silenzio

Paura, speranza e controinforma-
zione. Ma anche creatività. Il ma-
re magnum del web continua a re-
gistrare in tempo reale lo stato
d’animo degli inglesi dopo le
bombe che hanno sconvolto Lon-
dra. Nel dopo 7 luglio i messaggi
dei blog si sono stemperati. Dal
dramma collettivo vissuto dalla
comunità virtuale si è passati alle
domande sul futuro: come cam-
bieranno i nostri gesti quotidiani
ai tempi del terrore? Londra di-
venterà una città blindata come la
New York orfana delle Torri ge-
melle?
Su london.photobloggers.org,
l'11 luglio Daniel posta un mes-
saggio con un titolo paradigmati-
co: «Il sapore delle cose che ver-
ranno?». Racconta il blogger:
«Stavo camminando vicino alla
Liverpool Station, volevo fare
una foto come faccio da anni ma
un poliziotto mi ha impedito di

scattare. “Sono le nuove regole
per la sicurezza” mi ha detto».
Conclude preoccupato: «Mi di-
spiacerebbe se l'Inghilterra diven-
tasse come gli Usa. Un esempio è
la metro di NY e l'approccio "na-
zi" verso la gente e le videocame-
re». Gli rispondono in molti: qual-
cuno fa buon viso a cattivo gioco,
sono i tempi che corrono. Altri in-
vece prefigurano un futuro sem-
pre più problematico.
Tira la stessa aria su flickr.com,
onionbagblog.com e londonblog-
gers.com, una sorta di raccordo
per centinaia di diari on-line dei
londinesi, ordinati secondo la sta-
zione del Tube «di appartenen-
za». In pratica un network di in-
formazione «privata» che copre
ogni angolo della capitale britan-
nica. Così se si clicca per esempio
su Aldgate, la stazione ad un pas-
so da quella di Liverpool street de-
vastata dalle esplosioni, compare

tra gli altri il diario on-line di Chri-
stophe Langlois. Le sue abitudini
sono cambiate e vede intorno un
po' di diffidenza. Scrive il 9 lu-
glio: «La gente va al lavoro ma
non in metropolitana. Ho preso
l'autobus a Queensway: c'era una
inusuale lunghissima fila e la stra-
da intorno a Holborn era veramen-
te congestionata. Le persone fan-
no del loro meglio per non prende-
re il Tube». Massiccia anche la
mobilitazione di Scotland Yard.
Christophe si stupisce di 3 ispe-
zioni in 10 minuti: «Mentre ero
sul bus, per la prima volta da
quando lo prendo due poliziotti
sono saliti, nelle vicinanze di Mar-
ble Arch, per controllare il secon-
do piano. Poi altri due poliziotti lo
hanno fermato ancora per control-
li e 50 metri dopo c'è stata una ter-
za ispezione». Ma c'è chi, londine-
se di nascita, ha vissuto la tragedia
da lontano. E adesso affronterà il
viaggio di ritorno come stesse an-
dando a trovare un amico malato.

Vanina W. era in vacanza in Croa-
zia quel maledetto 7 luglio. Il 12
“posta” un messaggio molto pre-
occupato: «Non vedo l'ora di tor-
nare ma sono schoccata per quello
che è accaduto. Subito dopo le
bombe sono andata nel panico
pensando a tutti quelli che cono-
scevo ma sembra che stiano tutti
bene. È stato straziante ascoltare
le notizie che venivano dalla città.
Non mi immagino come sarà
quando tornerò a vederla». Ma
Vaniva W. ha solo vent'anni ed è
convinta che la sua vita continue-
rà come prima: «Non ci voglio
pensare sennò sto male. So che ci
saranno ancora feste, amici, alcol
e bei ragazzi».
Non manca invece chi si fa pren-
dere la mano vedendo manovrato-
ri oscuri dietro le bombe. Sono i
bloggisti "complottisti", quelli
per i quali c'è sempre un motivo
per non stare tranquilli. «Ecco chi
lo ha fatto veramente» scrive Fair-
Report su londonblog.com, segna-

lando il sito whatreallyhappened.
com ("che cosa realmente è acca-
duto"). In realtà si resta nel campo
delle supposizioni e si attacca
apertamente il premier Blair per
aver portato la guerra in casa degli
arabi. Eppure le fobie del dopo at-
tentato possono stemperarsi scate-
nando la fantasia. Si esorcizza la
paura attraverso le foto e la web
art. Una galleria che contiene mes-
saggi e immagini di speranza si
trova su werenotafraid.com. Il te-
ma del blog, neanche a dirlo, è
"non farsi sopraffare dalla paura".
Su randomreality.blogware.com
Reynolds posta un messaggio inti-
tolato "Normalità". Il bloggista
scrive: «Londra non ha paura e
non si vedono in giro musulmani
penzolanti dai pali della luce. Noi
continuiamo a vivere con loro e
stiamo tornando alla normalità.
Questo dimostra la convinzione
dei londinesi a non farsi condizio-
nare dalle differenze di religione,
etniche e di classe sociale».

E sul web corre la paura di un futuro «blindato»
Ora i blogger temono un giro di vite sui diritti: Londra non diventi come New York
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Lo studente e padre
di un bimbo di 9 mesi
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la polizia davanti
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L’attentatore di 22 anni
viveva con i genitori

che gestiscono
un negozio di fish and chip

Uno degli agenti che
ha visto il video del metrò:
«Nelle immagini sembrano
pronti per una gita»
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